
 

 
ONE BANK, ONE UNICREDIT…. MA NON PER TUTTI!!! 
 
I colleghi delle Operations del Gruppo, nonostante lo slogan che, ovunque,  da tempo viene 
ripetuto come un mantra, anziché “one Unicredit” avranno due datori di lavoro. 
E’ stato annunciato un progetto di unificazione e razionalizzazione  delle attività di back office  
provenienti da due legal entities diverse (Ubis e da BT di Unicredit spa),  attraverso un metodo che 
suscita diverse perplessità e preoccupazioni. 
In pratica le/i  lavoratrici/tori, collocati in medesime strutture organizzative, con responsabilità 
manageriale unificata, avranno datori di lavoro differenti. e non saranno più in grado di definire 
quali attività afferiscono realmente al proprio perimetro societario. 
Questa operazione, che potrebbe anche avere una certa logica industriale, viene però realizzata 
senza avere prima definito e ufficializzato in maniera chiara, l’ambito societario nel quale le 
Operations saranno collocate. 
Ci stupisce che Unicredit, che in passato ha operato decine di cessioni di ramo d’azienda/ cessioni 
individuali di contratto all’interno del Gruppo, proprio per riorganizzare e riallocare le attività, oggi 
pensi di operare nella più indeterminata confusione di perimetri societari. 
Inoltre, ci chiediamo come il leit motiv del controllo dei costi possa trovare soddisfazione se 
Unicredit spa appalta e fattura attività a Ubis che a sua volta svolge le attività 
con Lavoratrici e Lavoratori distaccati da Unicredit  che a sua volta pagherà i distacchi di Ubis…? 
Speriamo che chi scrive i bilanci delle due società riiesca a trovare il bandolo della matassa. 
Non sappiamo se la normativa fiscale sull’IVA di Gruppo renda ancora conveniente l’esistenza 
della società consortile, ma ciò che sappiamo è che in Ubis vi sono professionalità e conoscenze  
che sarebbe miope pensare di soppiantare semplicemente robotizzando le procedure o 
delocalizzandole. 
Da un punto di vista normativo, c’è poi il  problema della rappresentanza e della tutela dei diritto 
delle/i lavoratrici/tori, determinato dall’appartenenza delle RSA al rispettivo perimetro societario e 
del correlato ambito di esercizio delle proprie funzioni. 
Elemento di ulteriore criticità è dato dalla frenesia di portare a compimento il progetto in tempi 
stretti, senza che siano fornite, tempo per tempo, alle OOSS tutti i dovuti chiarimenti, sia di tipo 
organizzativo, sia di natura contrattuale e  le informazioni circa gli spostamenti e i distacchi, come 
previsto dall’art. 18 del vigente CCNL, ma calando direttamente sulle colleghe e sui colleghi le 
decisioni aziendali, dopo una scarna comunicazione e senza esplicitare i criteri coi quali si operano 
le scelte delle persone  
Non è assolutamente sostenibile la tesi aziendale per la quale vi siano esuberi in questa area 
operativa, in quanto le stesse attività vengono sistematicamente delocalizzate in Romania proprio 
per far fronte alle numerose uscite di colleghe/i . 
 I recenti accadimenti, che stanno riguardando Ubis (chiusura dei poli, trasferimenti verso la rete, 
delocalizzazione di attività, mancate assunzioni, continui spostamenti e riorganizzazioni, poca 
attenzione alla formazione), destano grandissima preoccupazione circa il futuro di Ubis e sulle 
ricadute che questa situazione determina per la vita lavorativa e la professionalità delle/i colleghe/i. 
Per tale motivo continueremo a presidiare con particolare attenzione tutte le riorganizzazioni in 
atto, pretendendo la massima tutela per le Lavoratrice e Lavoratori. 
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